
Dedicazione  della  Chiesa
Cattedrale  e  Giubileo  dei
laici
“Oggi, più che mai, occorre presentare alle nuove generazioni
il  cristianesimo  nella  sua  profonda  realtà,  cioè  come  un
rapporto mistico con Cristo, come un incontro personale con
Dio. Esso, infatti, non è essenzialmente un ordinamento morale
o un sistema etico, un insieme di prescrizioni e di divieti,
ma  una  vita  mistica,  ossia  di  relazione  personale  con  il
Signore,  dal  quale  scaturisce  anche  la  vita  buona  del
credente”. Così l’arcivescovo di Siracusa Francesco Lomanto,
che ha presieduto la celebrazione per la Dedicazione della
chiesa Cattedrale. Una ricorrenza che rappresenta un momento
particolarmente significativo per la vita della Diocesi: è la
festa  della  comunità  diocesana  che  riconosce  nella  chiesa
Cattedrale il segno dell’unità e della comunione col Vescovo.
La chiesa era gremita di fedeli che, nella stessa giornata,
hanno preso parte anche all’inizio della Scuola di formazione
teologica di Base Giovanni XXIII e hanno vissuto il Giubileo
Diocesano dei laici.
Prima della celebrazione è stato fra’ Gaetano La Speme ofm
capp a tenere la prolusione per l’inaugurazione del nuovo
percorso della Scuola di Formazione Teologica guidata da don
Alessandro Genovese. “L’uomo cammina e può camminare verso Dio
perchè Dio sì è messo in cammino verso l’umanità prima del
tempo… ha fatto il primo passo e non si è mai fermato, non ha
più smesso di venirci incontro – ha detto fra’ Gaetano La
Speme  -.  I  cristiani  sono  per  antonomasia  pellegrini,
pellegrini  di  speranza.  La  Speranza  è  quella  forma  di
intelligenza che sa riconoscere il bene potenziale e attiva la
corresponsabilità per coltivarlo. La speranza non è ottimismo.
La  speranza  è  la  capacità  di  riconoscere  un  cammino  dove
nessuno lo vede. Possiamo osservare la speranza da molteplici
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punti  di  vita:  essa  è  una  forma  di  conoscenza,  di
contemplazione  del  bene  anche  quando  il  bene  non  è  in
superficie, come il seme è nella terra pronto a germogliare.
Osservata  da  un’altra  prospettiva  la  speranza  è  anche
esperienza  di  amore”.
La  scuola  di  teologia  di  base  propone  un  accompagnamento
didattico  e  un  metodo  che  è  comunitario,  partecipativo,
semplice.
“Perché studiamo il testo biblico? Per amore al testo stesso
mediante  il  quale  Dio  ci  parla  come  ad  amici.  Nella
meditazione della parola sperimentiamo che l’educazione, la
catechesi, non è questione di nozioni o di imperativi che
vengono dall’esterno: è una questione del cuore, amore per il
bello. La Bibbia è scritta come un testo di speranza per
l’oggi. E’ un testo che vuole essere significativo oggi, per
questo popolo; non è cronaca e non è indicazioni senza tempo e
senza luogo. E’ un testo per il presente, un testo per dare
speranza oggi. Un testo che annuncia che la speranza cristiana
ha ricevuto una risposta: il dono del regno di Dio: un dono,
grande e bello”.
Nel corso della sua omelia l’arcivescovo Lomanto ha invece
sottolineato come la Dedicazione della Chiesa è “il segno
della nostra consacrazione a Dio: il vero tempio di Dio è
l’uomo. Il mistero della Dedicazione del Tempio è l’offerta
del nostro essere, del nostro spirito umano a Dio, affinché
Egli ne faccia la sua dimora. La nostra vita è proprio questa
dedicazione,  questa  consacrazione  a  Dio,  questo  sentirci
presi, posseduti e abitati dal Signore. Essere cristiano vuol
dire essere trasferito nel Regno di Dio, vivere già al di
fuori  dei  condizionamenti  terrestri”.  E  sulla  Scuola  di
Formazione Teologica di Base: “Ha lo scopo di offrire una
formazione cristiana come educazione al rapporto con Dio, per
consentire  di  incontrare  realmente  il  Signore,  lasciarsi
abitare da Lui e vivere alla sua presenza”. Ma è stato anche
il momento per celebrare il Giubileo Diocesano dei laici:
“Occorre anzitutto garantire alcune disposizioni affinché la
grazia sia efficace in noi: la prima disposizione immediata è



la nostra fede, cioè credere che Dio è particolarmente pronto,
in questo tempo, a concederci la grazia; la seconda è il
bisogno del perdono divino, il senso del nostro peccato, cioè
sentire il bisogno di questa grazia; e infine il senso della
nostra  corresponsabilità  per  la  grandezza  della  nostra
santificazione e della nostra missione, perciò l’implorazione
a Dio, perché questa grazia discenda, perché Dio ci perdoni,
perché Dio ci rinnovi, perché Dio veramente ci faccia santi”.


